Nicola Sansone

Una versione italiana di “Wel op, wel op, ick gae ter jaght” di J. Van Eyck
Nel suo prezioso libro su Van Eyck
, Ruth van Baak Griffioen dedica una lunga e articolata scheda a un piccolo brano, Wel op, wel op, ick gae ter jaght (venite, venite, io vado a caccia) contenuto nel secondo volume del Fluyten lus-hof, pubblicato per la prima volta nel 1646
.

In origine un’Air de Cour francese
, la canzone si diffuse attraverso le regioni del Belgio fino in Olanda e in Germania e fu cantata con dozzine di testi diversi, profani e spirituali
.

La popolarità della melodia è attestata inoltre da brani strumentali tra i quali una serie di variazioni per tastiera attribuite a Sweelinck, composizioni per tastiera e per insieme del suo allievo tedesco Samuel Scheidt e infine da numerosi altri brani anonimi per liuto sparsi in vari manoscritti europei
.

A questo quadro di riferimento vorrei aggiungere la segnalazione dell’esistenza di due versioni strumentali di origine italiana, risalenti alla metà del XVII secolo, contenute in alcuni manoscritti mantovani del Fondo Santa Barbara.

Oggi conservato presso la biblioteca del Conservatorio di Milano, il Fondo costituisce l’archivio musicale della chiesa ducale di S. Barbara di Mantova; è composto per la quasi totalità di musica polifonica sacra, cioè il repertorio della cappella, e può vantare un contenuto di estremo interesse, come le messe che Palestrina scrisse appositamente per lo speciale rito celebrato nella chiesa gonzaghesca
. 

Fanno parte del Fondo anche alcuni manoscritti contenenti musica strumentale risalenti per lo più alla metà del XVII secolo; la maggior parte di essi forma un corpus omogeneo per il comune contenuto, consistente soprattutto di musica per danza. Ancorché apparentemente slegati dal contesto nei quali sono inseriti, tali manoscritti rivelano un legame con alcuni musicisti operanti nella cappella e, più in generale, con la Corte di Mantova
.

I brani in questione sono contenuti nei seguenti manoscritti, identificati per mezzo della relativa segnatura:

S.B. 171/2, c. 3v, Persutino (per strumento melodico solo)

S.B. 171/1, c. 3, Persutino (per quattro strumenti)

Il primo contiene danze e variazioni per violino solo ed è con tutta probabilità una compilazione a scopo didattico
. Come molti altri brani della raccolta, Persutino è composto dalla melodia e una variazione; la stessa struttura del brano di Van Eyck. La variazione, nel tipico stile italiano di diminuzione, costituisce un interessante elemento di raffronto stilistico con la versione olandese; per questo motivo ho trascritto sinotticamente le due composizioni nell’allegato 1.

Il secondo manoscritto, incompleto e senza alcuna attribuzione, contiene interamente balli a quattro voci; l’organico strumentale non è specificato ma le chiavi utilizzate, violino per le prime due voci, alto e basso, suggeriscono con tutta probabilità il complesso delle “viole da braccio”, formazione tradizionalmente presente alla corte di Mantova almeno dai tempi di Monteverdi e di Salomone Rossi
.

La raccolta, in partitura, comprende in tutto ventidue brani e presenta caratteristiche interessanti per molti aspetti. Oltre a movimenti di danza indipendenti, cioè non riferibili a una tradizione documentata e quindi presumibilmente composti ex-novo, si trovano brani appartenenti alla categoria delle “arie” e “bassi ostinati” diffusissimi all’epoca
; versioni strumentali di composizioni vocali profane
, brani con titoli in qualche modo riconducibili a scene e situazioni teatrali
 e infine titoli riferibili a maschere e personaggi della Commedia dell’Arte
. In tale ambito si potrebbe forse spiegare il titolo Persutino, cioè “prosciuttino” nel dialetto basso lombardo ed emiliano.

In effetti è documentato un personaggio comico con questo nome. Creato nel 1847 dall’attore Leonardo Scorzoni, Persuttino: «ha l’indole del popolano sveglio e arguto, ghiotto e amante delle donne, pronto a togliersi dagl’impicci in maniera sbrigativa»
. Scorzoni, il quale recitava a soggetto in dialetto bolognese, rappresentò Persuttino per più di vent’anni al teatro della Nosadella di Bologna, ma la popolarità del personaggio non gli sopravvisse poiché nessun altro attore ne ereditò i panni
.

E’ difficile immaginare un legame tra i brani mantovani e la maschera bolognese di due secoli posteriore, ma mi pare al contrario troppo semplice ritenere il nesso del tutto casuale. In attesa di futuri sviluppi nella ricerca, credo sia plausibile ipotizzare che Persuttino esistesse ben prima di Scorzoni anche se, magari, con una caratterizzazione differente da quella dell’attore bolognese; basti pensare, d’altra parte, a quella che nell’Ottocento era già una lunga tradizione di tipi comici, moltiplicati per di più nelle tante varianti regionali del teatro dialettale.

La versione di Persutino a quattro voci è trascritta nell’allegato 2. Oltre al valore storico e documentario di un brano a tutt’oggi inedito, la trascrizione offre spunti di analisi e di confronto con le versioni “nordiche”, in particolar modo col presumibile archetipo ricostruito e pubblicato dalla Griffioen; e permette infine un raffronto tra le due versioni mantovane, donando una prospettiva completa della dimensione armonica al brano con diminuzioni.

� Jacob Van Eyck’s “Der Fluyten Lust-hof”,.(Muziekhistorische monografieën, 13), Utrecht, VNM (Vereniging voor Nederlandse Muziekgeschiedenis), 1991, pp. 347 – 351.


� Facsimile dell’ed. 1654: Der Fluyten Lust-hof, Tweede deel, Amsterdam, Paulus Matthysz, a cura di K. Otten, Amsterdam, Saul B. Groen, s. d., c. 41.


� J’amerai tousiours ma Phyllis, in: Airs mis en musique, Paris, Le Roy & Ballard, 1595 (sopravvivono solo le parti di Q e B). Una ricostruzione del brano si trova in R. van Baak Griffioen, Op. cit., p. 350.


� L’autrice sottolinea come, particolarmente in Olanda, la melodia fu utilizzata nei primi anni del Seicento per intonare due poemi composti da P. C. Hooft e successivamente, a partire dal 1610, circolasse un testo legato alla caccia con lo stesso capoverso di Van Eyck. Tale testo, oggi perduto, è noto soltanto in un “travestimento” spirituale. Ib., p. 347.


� Ib.


� Non è possibile in questa sede elencare la ricchissima bibliografia inerente la cappella mantovana e il suo importante Fondo musicale. Mi limito a citare il catalogo: Conservatorio di musica «Giuseppe Verdi», Milano, Catalogo della Biblioteca diretto da Guglielmo Barblan, Fondi speciali, 1: Musiche della Cappella di S. Barbara in Mantova, a cura di Guglielmo Barblan, Gilda Grigolato e Agostina Zecca Laterza, Firenze, Olschki, 1972; e in particolare il saggio di G. Barblan anteposto al catalogo: L’Archivio musicale della Cappella gonzaghesca di S. Barbara, pp. V-XXXIX, per una prima panoramica generale.


� Nicola Sansone, Musica strumentale manoscritta nel Fondo musicale della cappella di Santa Barbara di Mantova, Tesi di laurea, relatori proff. Lorenzo Bianconi e Roberto Leydi, 2 voll., Università di Bologna, 1991; ID., Musica per danza nei manoscritti mantovani del Fondo Santa Barbara (I-Mc, S.B. 171, S.B. 196), in L’arte della danza ai tempi di Claudio Monteverdi, atti del convegno internazionale, Torino, 6 –7 settembre 1993, a cura di Angelo Chiarle, Regione Piemonte, Istituto per i beni musicali in Piemonte (Biblioteca dell’Istituto per i beni musicali in Piemonte, vol. 2), 1996, pp. 113 – 174.


� Sono presenti scale, esercizi, appunti e annotazioni varie, tra le quali la data “7 luglio 1654” a c. 21.


� La raccolta potrebbe essere in relazione con l’attività di Francesco Todeschini il quale, sul frontespizio della raccolta Correnti, Gagliarde, Balletti, et Arie,à Quattro da Sonare con Quattro Viole Cioè Due Violini, Viola e Basso, e si possono Sonare à Tre, à Due, lasciando fuori le parti di mezzo. Opera prima, Venezia, Vincenti, 1650, si definisce “Musico, & Sonatore di Violino, & di Violone del Serenissimo Carlo Secondo, Duca di Mantova […]”.


� Compaiono ad es. una versione del celebre Ballo del granduca, dell’Aria di Ruggiero (chiamata qui Bambino) e del Ballo di Mantova (chiamato qui Baraban come nella tradizione popolare dei “balli staccati” ancora viva nell’Appennino emiliano) oltre a molti altri modelli meno noti. N. Sansone, Musica per danza, Op. cit., pp. 115 – 127.


� Ib. pp. 131 – 132.


� Ib. pp. 130 – 131.


� Ib., pp. 129 – 131.


� EDS, voce Persuttino, vol. 8, coll. 24 – 25.


� Ib.





